
Kentuki
di Samanta Schweblin
Buenos Aires, interno giorno. Ma anche 
Zagabria, Pechino, Tel Aviv, Oaxaca: il 
fenomeno si diffonde in fretta, in ogni 
angolo del pianeta, giorno e notte. Si 
chiamano kentuki: tutti ne parlano, tutti 
desiderano "avere" o "essere" un 
kentuki. Topo, corvo, drago, coniglio: 
alall'apparenza innocui e adorabili 
peluche che vagano per il salotto di 
casa, in realtà robottini con telecamere 
al posto degli occhi e rotelle ai piedi, 
collegati casualmente a un utente 
anonimo che potrebbe essere 
dovunque. Di innocuo, in effetti, hanno 
bben poco: scrutano, sbirciano, si 
muovono dentro la vita di un'altra 
persona. Le possibilità sono infinite, e 
non sempre limpide: oltre a curiosità e 
tenerezza, il nuovo dispositivo scatena 
infatti forme inedite di voyeurismo e 
ossessione. Come i kentuki aprono una 
ffinestra sulla nostra quotidianità più 
intima, così Samanta Schweblin apre 
uno squarcio nella narrazione del reale: 
con un immaginario paragonato a 
quelli di Shirley Jackson e David Lynch, 
l'autrice trasporta il lettore in 
un'atmosfera ipnotica, regalandoci una 
sstoria sorprendente e dal ritmo 
vertiginoso.
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